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Regolarizzazione, quasi 300 mila le domande presentate
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Scaduti i termini per aderire alla procedura di emersione per colf e badanti
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Roma, sabato 3 ottobre 2009, Palazzo Esposizioni, ore 16.00 

Convegno nazionale banche del tempo

(Angela Scalzo)
Roma, giovedì 8 Ottobre 2009, ore 11.00 – Quirinale

Campagna “non aver paura, apriti agli altri, apriti ai diritti”: consegna al Presidente della Repubblica delle firme raccolte contro il razzismo

(Guglielmo Loy)

Roma, Mercoledì 14 Ottobre 2009,  ore 14.30, sede del CNEL
Forum ristretto "I programmi di formazione
all'estero dei lavoratori extracomunitari prima dell'arrivo in Italia"

(Angela Scalzo)
Modena, sabato 17 Ottobre 2009,  ore 09.00
Finale Emilia - Manifestazione UIL di Modena su immigrazione
(Guglielmo Loy)



 Politica


Quasi 295 mila domande, la regolarizzazione è finita
Si chiude a 294mila domande. Il ministero dell’Interno: "Come previsto dal governo"
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 Roma – 1 ottobre 2009 – Con lo stop alle domande, arrivano i dati definitivi sulla regolarizzazione dei lavoratori domestici extracomunitari.  Dal 1 al 30 settembre sono arrivate complessivamente al Ministero dell’Interno 294.744 domande, 180.408 per colf e 114.336 per badanti. I datori di lavoro che hanno spedito la domanda da soli (149.670) sembrano essere di più rispetto a quanti si sono affidati ad associazioni e patronati (137.160),  ma in realtà nel primo dato rientrano anche quelli che si sono fatti aiutare da centri servizi, avvocati, commercialisti ecc. In pochi si sono rivolti ai consulenti del lavoro (5.419) o agli sportelli dei Comuni (3.817). 

La top ten delle province è guidata da Milano (43.393 domande, il 14,72%), Roma (32.034 10,87%) e Napoli (24.331 8,25%), seguono Brescia, Bergamo, Torino, Caserta, Bologna , Modena e Reggio Emilia. Tra i lavoratori ci sono in testa ucraini (37.178 domande, il 12,61%), marocchini (36.112 12,25%) e moldavi (25.588  8,68%), quindi cinesi, bangladesi, indiani, egiziani, senegalesi, albanesi e pakistani. 

“Sono state pienamente rispettate , le previsioni del Governo che  stimava in 300mila il numero di soggetti interessati all’emersione. Previsioni formulate nella relazione tecnica allegata al provvedimento anticrisi, approvato lo scorso agosto” recita oggi un comunicato del Viminale. 

Ad essere precisi, quella cauta relazione tecnica, che serviva a calcolare la copertura finanziaria della regolarizzazione, parlava solo di 170mila lavoratori extracomunitari da far emergere. Fatto sta che mentre a fine agosto si metteva a punto la macchina della regolarizzazione, proprio dal ministero dell’Interno erano uscite previsioni tra le 500mila e 750mila domande.  
Scarica i dati definitivi : http://www.interno.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/16/0033_Report_Conclusivo_-_Dichiarazione_di_Emersione.pdf


Regolarizzazione badanti: nota di Guglielmo Loy, Segretario confederale Uil

Roma, 29 settembre 2009 - La regolarizzazione di colf e badanti si sta rivelando un relativo successo, malgrado le forti limitazioni che hanno reso difficile l’accesso da parte di molti datori di lavoro. In particolare incidono negativamente: i limiti del reddito (almeno 20 mila €); il forte onere connesso alla regolarizzazione (500 euro più un aumento di almeno il 40% del costo contrattuale); la base di 20 ore settimanali (difficile per le colf che lavorano a ore per più famiglie) nonché l’impossibilità, per il lavoratore migrante, di poter denunciare chi rifiuta di metterlo in regola, cosa che nel 2002 diede diritto d’accesso alla sanatoria. Malgrado questi “lacciuoli” e la forte crisi economica che colpisce le famiglie, quasi 300 mila hanno comunque aderito all’attuale procedura (che termina domani 30 settembre), segno che l’irregolarità è molto estesa ed il bisogno di integrazione è molto forte. Dovrebbe bastare questo segnale a convincere il nostro Esecutivo che la regolarizzazione è la strada giusta:

a) perché permette l’emersione di centinaia di migliaia di lavoratori, con grande vantaggio per loro stessi e per il pubblico erario;
b) perché non è giusto condannare al reato di clandestinità chi era in Italia anche prima dell’entrata in vigore della legge 94. Abbiamo bisogno di risolvere i problemi, non di acuire le tensioni in un’Italia culturalmente multi variegata. Come UIL chiediamo ancora una volta al Governo di operare da subito con un nuovo decreto per:

1) Estendere la procedura almeno di un mese;
2) Allargarla anche ad altri lavoratori stranieri che lavorano onestamente;
3) Correggere quelle limitazioni nella procedura che rendono difficile l’accesso alla legalità.

E’ un segnale che convincerebbe le forze sociali che c’è davvero la volontà di accogliere chi è venuto in Italia per lavorare ed accettare le nostre regole democratiche. 



Colf, ultimo giorno per sanatoria

Chiesta una proroga dai sindacati
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Scade alle 24 di oggi la procedura per regolarizzare colf e badanti. Il Viminale ipotizza una cifra finale di 300mila richieste: poche secondo sindacati e associazioni, che tornano a chiedere una proroga dei termini. “Un relativo successo”, dice la Uil, che chiede di ''estendere'' questa possibilità di almeno un mese. Maroni difende la sanatoria e avvisa che chi non vi ha aderito incorrerà in sanzioni. Il segretario confederale del sindacato Guglielmo Loy ha detto: ''Quasi 300 mila hanno aderito all'attuale procedura, segno che l'irregolarità e' molto estesa ed il bisogno di integrazione e' molto forte. Dovrebbe bastare questo segnale a convincere il nostro Esecutivo che la regolarizzazione e' la strada giusta''. La Uil chiede al Governo di ''estendere la procedura almeno di un mese'', di ''allargarla anche ad altri lavoratori stranieri che lavorano onestamente'' e di ''correggere quelle limitazioni che rendono difficile l'accesso alla legalità'' come i limiti di reddito necessari alla regolarizzazione. ''E' un segnale - conclude la nota - che convincerebbe le forze sociali che c'e' davvero la volontà di accogliere chi e' venuto in Italia per lavorare ed accettare le nostre regole democratiche''. 
Maroni:"Nessuna proroga alla sanatoria"
Il ministro dell’Interno Roberto Maroni, in collegamento telefonico a Mattino5, è intervenuto sul tema dicendo: “Non ci sarà alcuna proroga del termine per la regolarizzazione di colf e badanti che scade oggi." Il ministro ha contestato chi ha parlato di flop per la regolarizzazione. ''Si sono fatte - ha spiegato - stime a casaccio, chi ha parlato di 500mila, 700mila, o un milione di domande, ma la norma e' stata fatta per fare emergere il lavoro nero di colf e badanti e basarsi sulle stime fatte per dire che e' stato un flop e' sbagliato. Noi registriamo i dati e questo e' quanto e' emerso''. Maroni ha annunciato che non ci saranno proroghe. ''E' una norma - ha ricordato - che si conosce da tempo, si sa la scadenza, e' una finestra che si chiude oggi. Chi non ha usufruito della norma per la regolarizzazione, ha deciso di continuare nel lavoro irregolare e sara' soggetto a sanzioni previste dalla legge''.
Il Messaggero: "Torna la badante italiana"
Che il discreto riscontro della procedura sia dovuto all’aumento di badanti italiane? Sembra essere questa l’ultima tendenza in fatto di “governanti” secondo quanto riportato oggi da Il Messaggero. Con grande sorpresa delle Acli-colf da circa un anno le domande di italiane agli sportelli sono aumentate consistentemente: “Non era mai accaduto che qualche italiana offrisse la disponibilità per la convivenza, finora lo facevano solo le straniere. I numeri sono ancora limitati, ma ci segnalano un’inversione di tendenza, sono una spia di un mondo che sta cambiando”. Le badanti insomma tornano a parlare italiano e sembra essere effetto della crisi. Giovani diplomate o laureate, donne di mezza età che hanno perso il lavoro o mogli che hanno i mariti in cassa integrazione.




http://www.ilsole24ore.com/ 

Colf e badanti: quando gli stranieri assumono i parenti 
di Marisa Maraffino



Nabil lavora in un panificio. Ha un reddito superiore ai ventimila euro annui. E vive in una città toscana, in attesa di sua moglie che è ancora in Marocco con i bambini. «Presto - sorride - arriverà anche lei. Sto già preparando la casa in attesa del suo arrivo». Intanto Nabil frequenta la comunità di marocchini in Italia, mangia ancora il taijne e non salta quasi mai il rito del thè alla menta nel pomeriggio. In questi giorni si stringe attorno ai suoi connazionali che non hanno ancora trovato un lavoro e cerca di aiutarli, come può. In Italia ha un cugino entrato con i flussi del 2007, con un permesso di soggiorno scaduto l'anno scorso. Ha sentito parlare della regolarizzazione delle colf e delle badanti e ha pensato proprio a lui. «Quando arriverà mia moglie - racconta- avrò bisogno di un aiuto a casa, così ho pensato di [image: image8.jpg]


regolarizzare mio cugino, assumendolo come colf». E' solo una delle storie - ce ne sono tante così - che in queste settimane si raccolgono nelle comunità straniere in Italia. Il cugino di Nabil è un ragazzo forte, senza figli né moglie. Non ha l'aria di chi ha l'abitudine di lavare panni o pavimenti, stirare o cucinare. Ma poco importa, nessuno glielo domanda e lui può sempre imparare. Nabil ha già pagato il modello F24, si è fatto aiutare da un professionista, «perché agli sportelli del Comune – racconta – c'era troppa fila». Nabil si informa, vuole assicurarsi che suo cugino potrà restare in Italia, «altrimenti – spiega – chiediamo una mano ad altri amici marocchini, anche loro sono disponibili ad assumerlo e sono in Italia da più tempo». Nabil, alla fine, farà a suo cugino un contratto part-time di 20 ore settimanali, il minimo consentito e lo ospiterà a casa sua. Almeno così racconta al professionista che lo aiuta a compilare i moduli. Potrebbero esserci controlli da parte dell'INPS - gli spiegano - ma lui è determinato ad aiutare il cugino, per il resto si vedrà. Nessuno gli fa altre domande e lui invia deciso la dichiarazione on line. In questi giorni la stessa ansia in fila davanti a un computer la prova Lorenzo, così almeno si fa chiamare dagli italiani, un ragazzo cinese di 25 anni. Lo accompagna dal commercialista un suo connazionale, che in Italia ha una catena di negozi di abbigliamento e vorrebbe assumerlo come collaboratore domestico. Si informano, chiedono cosa devono fare. Sono disponibili a pagare subito i 500 euro per la regolarizzazione, ma vogliono la certezza che la procedura vada a buon fine perché altrimenti – spiegano «possiamo chiedere in giro – farci aiutare da altri amici cinesi». Basta fare in fretta e non farsi scappare questa opportunità. Gli stranieri in fila agli sportelli raccontano le loro storie, parlano di amici, parenti, conoscenti, di una comunità intera che in questi giorni fa gruppo con i propri connazionali per farli restare in Italia. A costo di firmare un contratto di lavoro, di assumere il proprio amico o familiare alle proprie dipendenze. Tra gli stranieri in fila, colf e badanti, reali oppure no. Uomini e donne, indistintamente. Ci sarà qualcuno che farà dei controlli, forse. Per ora sono tutti disponibili a correre il rischio e anche a pagare, subito. Per restare. 

  Società


Voglia di identità e pluralismo culturale: dove va l’immigrazione in Italia

II Conferenza Nazionale sull’immigrazione 



Milano, 25 settembre 2009 - "Migliorare le condizioni degli immigrati regolari anziché concentrare tutto sulla lotta alla clandestinità e investire più risorse nelle politiche sociali, oggi del tutto insufficienti e declinanti" sono i due aspetti sui quali si è soffermato il presidente Regione Toscana, Claudio Martini ,nel suo intervento alla prima giornata della Conferenza nazionale sull'immigrazione, <L'immigrazione in Italia tra identità e pluralismo culturale>,a  Milano, richiamando l'efficienza della legge varata dalla Toscana. "Oggi - ha proseguito Martini - si confrontano due approcci diversi: quello di chi lavora per concentrare attenzione e risorse sui respingimenti e la lotta alla clandestinità e trascurando le condizioni di vita dei regolari e le politiche sociali per l'integrazione, e quello di coloro, e la Toscana e' fra questi, che puntano a rafforzare la legalità, le condizioni di vita degli immigrati regolari, rendendo più stabile, agevole e più integrata la vita dei regolari e per questa via contrastare meglio il tema della clandestinità ''.   ''I dati - ha proseguito il presidente toscano - dimostrano che non e' vero che offrire servizi sanitari agli immigrati sottrae risorse preziose per i servizi alla popolazione residente. Nel 2004 in Toscana per far funzionare la sanità abbiamo speso circa 6 miliardi di euro: di questi appena il 3% (poco più di 167 milioni) in favore della popolazione straniera (che ha un peso sulla popolazione toscana del 7,5%). Il che dimostra che curare gli immigrati non e' una spesa eccessiva, ne' sproporzionata e soprattutto non penalizza l'attività sanitaria verso la popolazione residente ''. Ma chi è l'"immigrato che approda in Italia ? E' giovane, eta' media di 31 anni,  con un livello di istruzione relativamente alto (solo il 14,7% degli stranieri e' laureato) mentre più incisiva e' la percentuale di persone con un livello di istruzione più basso. E veniamo all'istruzione: in sette anni, dal 2001 al 2008, gli alunni stranieri presenti in Italia nelle scuole dell'infanzia, primarie e secondarie, sono aumentati complessivamente del 215%. Sono Mantova, Prato e Piacenza le province con il più alto tasso di stranieri (oltre il 15% di alunni stranieri sul totale della popolazione scolastica). Nell'anno 2007-2008 solo un quarto delle scuole italiane non ha registrato stranieri tra i suoi alunni. La Lombardia è la regione con il più alto tasso di studenti stranieri, seguono Veneto ed Emilia Romagna con 70mila e 65mila presenze. 
Sono oltre 152 mila gli alunni stranieri che frequentano le scuole lombarde, un quarto di tutti i ragazzi immigrati d'Italia e costituiscono il 10% del totale degli alunni lombardi, contro una media nazionale del 6,4%. All'opposto troviamo il Molise, la Basilicata e la Valle d'Aosta, le regioni che a livello nazionale ospitano il numero minore di alunni stranieri. Quanto alla  dispersione scolastica e' molto più diffusa tra gli stranieri rispetto agli studenti italiani, oltre 21 mila i ripetenti stranieri registrati lo scorso anno, per lo piu' si tratta di studenti che frequentavano scuole secondarie di secondo grado. La percentuale di ripetenti stranieri sul totale di quelli che frequentano e' del 4,5%, mentre la stessa percentuale relativa agli alunni italiani e' del 3,4%. Aumentano anche gli studenti universitari:  dal 1999 al 2008 la percentuale degli iscritti e' passata dall'1,4% al 2,8% mentre quella dei laureati e' passata dall'1,1% all'1,7%. La facoltà con maggiori iscrizioni e' Medicina, seguita da facoltà umanistiche e sociali. "Si stima che gli immigrati nella nostra regione siano 1.170.000 e che siano aumentati, nell'ultimo anno, di 110.000 unità, ha affermato il Sindaco di Milano Moratti, Il loro numero è triplicato dal 2001. Sono presenti 180 nazionalità, anche se più della metà degli immigrati sono rumeni, albanesi e marocchini". Dal 2001, inoltre, è stata notevole la diffusione sul territorio: si sono spostati dalle grandi città (Milano e Brescia) verso i piccoli centri: nel 2001 il 34% di essi gravitava sulla provincia di Milano, oggi la percentuale è del 20%". Gli immigrati stranieri si concentrano prevalentemente nelle regioni del Centro-Nord, con il tasso migratorio più elevato (superiore al 10%) che si registra nei Comuni tra i 5 e i 20mila abitanti, mentre il trend e' negativo nei Comuni più grandi, quelli con oltre 500 mila abitanti. Sono gli ultimi dati in possesso del Ministero degli Interni e sono stati illustrati alla II Conferenza sull'Immigrazione a Milano oggi e domani, <l'immigrazione in Italia tra identità e pluralismo culturale> realizzato dal Ministero dell'Interno e presentato all'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Secondo il Viminale, nel 2008 in Italia sono state oltre 470 mila le registrazioni in anagrafe di cittadini provenienti dall'estero: il lavoro resta la motivazione di ingresso prevalente per gli stranieri che arrivano in Italia, mentre gli ingressi per ricongiungimenti familiari sono elevati nelle regioni con gli indici di integrazione piu' elevati, com Emilia Romagna, Veneto, Piemonte, Sicilia e Toscana. Il picco delle richieste e delle concessioni di asilo politico si e' registrato tra il 2007 (quando le domande ricevute erano state poco piu' di 14 mila) e il 2008 (quando sono state piu' di 31mila). Quanto, invece, agli ingressi irregolari, secondo i dati del Ministero dell'Interno sono state oltre 35 mila le persone (in prevalenza tunisini, nigeriani e somali) che lo scorso anno hanno raggiunto l'Italia via mare, sbarcate per lo piu' sulle coste della Sicilia. Ed e' proprio grazie al flusso di ingressi dall'estero che nel corso del 2008 la popolazione residente sul territorio italiano ha superato per la prima volta la soglia dei 60 milioni di persone. Il 6,5% e' costituita da stranieri residenti, pari a 3,9 milioni a gennaio 2009. Cinque le nazionalita' di maggiore provenienza: Romania (780mila), Albania (oltre 440mila), Marocco (circa 400mila) Cina (173mila) e Ucraina (150mila). Sul fronte della natalita', nel 2007 erano oltre 63 mila i nati da coppie di genitori stranieri, quasi l'11,3% dei nati in Italia, ma l'incidenza sale al 14,6% se si includono i nati da almeno un genitore straniero. Le regioni con la maggior incidenza di nati stranieri sono Emilia Romagna, Veneto e Lombardia. Ma 'nuovi italiani' si contano anche tra gli adulti: nel 2008 sono state quasi 40 mila le cittadinanze concesse di cui il 37% per diritto acquisito durante la residenza in Italia e il 63% tramite matrimonio. Il quadro del mercato del lavoro degli stranieri in Italia: tra il 2002 ed il 2006 l'incidenza degli stranieri sulle forza lavoro in Italia e' cresciuta di 3 punti percentuali, portandosi a quota 8,6%. Inoltre, il tasso di attività degli stranieri e' maggiore di 11 punti percentuali rispetto a quello degli italiani. 
Il tasso di disoccupazione degli stranieri in Italia e' inferiore di 6 punti rispetto alla media europea, e gli stranieri hanno grande propensione all'attività imprenditoriale. Dai dati, pubblicati da Nomisma, risulta che i lavoratori stranieri sono maggiormente occupati in lavori temporanei (+ 1,5% rispetto agli italiani) e con contratti part-time (+4,5%). Piu' del 50% dei lavoratori  e' impiegato in 4 settori: costruzioni (14,8%), manifatture durevoli (13,4%), collaborazioni familiari (11,4%) L'Italia e' uno dei pochissimi in cui il settore delle collaborazioni familiari e' cosi' esteso) e vendita all'ingrosso (10,8%). Più o meno tutti gli immigrati tendono ad essere impiegati in mansioni dequalificate rispetto al loro livello di istruzione. I dati evidenziano infatti che nel 2007 gli italiani occupati in mansioni dequalificate erano il 6,9%, contro il 15,4% degli stranieri. Tuttavia non pochi hanno intrapreso attivita' imprenditoriali: a fine 2008 Infocamere registrava 309 mila titolari di imprese individuali nati all'estero, dei quali il 77% extracomunitari. Sempre nel 2008 le imprese di stranieri sono cresciute del 7,4% rispetto al 2007, a fronte della contrazione delle imprese  italiane. 
Gli imprenditori stranieri operano soprattutto nei mercati del commercio (37,5%), delle costruzioni (32,2%) e delle attività manifatturiere (11,1%). Maggiori le difficoltà di accesso al credito degli stranieri. Secondo Nomisma  ''il costo del credito per le ditte costituite da extracomunitari e' superiore di 60 punti base rispetto a quello per le ditte costituite da italiani, a parita' di caratteristiche dell'impresa e dell'imprenditore''. Nonostante le battaglie civili per il dibattito sull'introduzione del reato di clandestinità, il 28% dei cittadini l'approva senza riserve, nella convinzione che il reato di clandestinità garantisca il massimo rigore nel controllo degli arrivi, il 23% l'approva a condizione che sia accompagnata da maggiore impegno per l'integrazione degli immigrati regolari e il 12% la vede con favore a condizione che non sia limitato l'accesso alle cure sanitarie e alla scuola. 
Il  37% degli intervistati è però contrario al provvedimento e lo ritiene demagogico. Infine, secondo l'Istat nel 2020 la popolazione straniera in Italia potrebbe salire a 6 milioni e 300 mila persone, nel 2050 a 10 milioni e 600 mila, con un'incidenza sul totale della popolazione triplicata rispetto a oggi.(25/09/2009-ITL/ITNET) 
http://www.nomisma.it/fileadmin/User/Conf0909/Volume_Conferenza.pdf



Liguria, ricerca su mediazione culturale a scuola
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 (AGI) - Genova, 24 set. - Secondo l'opinione dei docenti, gli alunni marocchini e cinesi hanno maggiori difficolta' di apprendimento linguistico di albanesi ed ecuadoriani, mentre proprio i cinesi sanno adattarsi meglio e piu' in fretta ai codici culturali e di comportamento italiani; nella relazione con i compagni italiani, sono ancora gli ecuadoriani e gli albanesi ad avere meno difficolta', mentre per cinesi e marocchini il rapporto risulta piu' complicato. E ancora: gli alunni stranieri non scelgono di frequentare un liceo perche' vogliono andare a lavorare prima possibile e perche' la situazione economica familiare non lo permette. Sono questi alcuni dati che emergono dalla ricerca, condotta dal Centro Studi Medi' in collaborazione con l'Universita' di Genova, su commissione della Regione Liguria, per indagare la situazione della didattica agli stranieri e della mediazione culturale nelle scuole medie della Liguria. L'indagine, pubblicata in un libro intitolato 'La scuola plurale in Liguria' (edizioni Il Melangolo), e' stata presentata in Regione dal vicepresidente della giunta Massimiliano Costa, dal direttore del Centro Studi Medi' Andrea T. Torre, dalla professoressa Luisa Ribolzi, Emanuela Abbatecola e Francesca Lagomarsino dell'Universita' di Genova. La ricerca, sviluppata sull'analisi di 277 questionari rivolti ad altrettanti insegnanti delle scuole medie inferiori e attraverso una serie di interviste in profondita' con insegnanti e mediatori culturali, intende offrire un quadro della situazione degli alunni stranieri e dei servizi di mediazione culturale nelle scuole della Liguria. Dai questionari emerge prima di tutto che la convivenza a scuola e' meno problematica e anzi piu' facile di quello che viene rappresentato quotidianamente dai mezzi di comunicazione, segno che la scuola resta sempre un luogo di inclusione per gli stranieri. Tuttavia, dalle interviste con gli insegnanti, risulta chiaro che le risorse - in termini economici e di tempo - che vengono destinate alla mediazione culturale restano esigue, per cui i mediatori culturali, laddove esistono, vengono utilizzati 'a spot' e in maniera discontinua, senza garantire un servizio stabile alle famiglie e al corpo docente.
Restano quindi figure ibride, che faticano a definire un profilo professionale anche perchè scarsamente utilizzate e finanziate nella maggior parte dei casi dagli Enti locali piuttosto che dalle Istituzioni scolastiche. Il panorama della mediazione culturale, a livello regionale, e' piuttosto variegato: nei capoluoghi di provincia il servizio e' più diffuso che nel resto del territorio e a Genova e La Spezia sembra essere una pratica più consolidata, mentre a Savona e Imperia e' meno usuale: a Genova infatti il 90,6 per cento degli intervistati dichiara di essere informato anche sulle procedure di attivazione del servizio, mentre nell'imperiese solo il 37,7 per cento degli insegnanti dichiara di essere informata sul servizio. A fronte di tale carenza, il 63,9 per cento degli insegnanti intervistati hanno dichiarato di ritenere utile un servizio stabile, il 21,4 per cento lo ritiene fondamentale. In base ai dati del SIDDIF - Sistema informativo per il diritto e dovere all'istruzione e alla formazione - riferiti all'anno scolastico 2008-2009, in Liguria, sul totale di 157.396 alunni, gli stranieri delle principali nazionalita' sono circa 10.000 cosi' suddivisi: 3.146 alle elementari, 2.906 alle medie e 3.354 alle superiori. Per quanto riguarda la formazione professionale in obbligo formativo, gli studenti stranieri in tutta la Liguria sono 596 su un totale di 2.313. 


 “Stranieri: italiani in 5 anni”
Contro le idee tribali della Lega. Parola di Granata, alfiere finiano 
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Hanno firmato tutti. La Lega no. Fabio Granata (Pdl), siciliano, 50 anni, deputato, da tempo conclamato alfiere “finiano” alla Camera (anche se non molto noto al grande pubblico) e membro della commissione Cultura alla Camera, se lo aspettava. E alla fine dei conti non ci è rimasto poi così male. Anzi. La sua proposta di legge (bipartisan: presentata assieme ad Andrea Sarubbi del Pd (un altro poco conosciuto o, come si dice nel Palazzo, uno dei peones), che mira a far ottenere la cittadinanza italiana agli stranieri dopo cinque anni anziché i dieci previsti, ha raccolto il consenso di 50 deputati di tutte le forze politiche : 20 del Pdl, 20 del Pd, 5 dell’Udc e 5 dell’Idv. E molto successo sui media.
Manca all’appello, appunto, solo il Carroccio, che sull’immigrazione non vuole sentire ragioni. “Una compagnia molto composita, qualche deputato in cerca di autore, qualche altro in cerca di visibilità e qualche incallito comunista antileghista”, ha detto senza peli sulla lingua l’onorevole della Lega Nord, Raffaele Volpi (peone pure lui). Tradotto: gli idilli di un tempo sono svaniti e l’era della Bossi – Fini è definitivamente tramontata? Pare. Visto che, da una parte c’è la Lega con i suoi manifesti elettorali che ricordano la fine degli indiani d’America (ora costretti a vivere nelle riserve perché non hanno saputo contrastare l’immigrazione dei cow boy, secondo l’interpretazione delle camice verdi); dall’altra Fini & C. che guardano a una destra moderna alla Sarkozy. Panorama.it ne ha parlato con l’autore della proposta di legge tra stoccate alle camice verdi e proposte per una destra, dice Granata, ”al passo coi tempi”.

Onorevole Granata, perché una proposta legge per ridurre i tempi per ottenere la cittadinanza, ce n’era proprio bisogno?
Non è una proposta per i ridurre i tempi. Piuttosto si tratta di un testo che rinnova profondamente il metodo di integrazione degli stranieri in Italia, senza rinnegare il rigore. Ed estendendo i diritti ai cittadini stranieri.
Una legge bipartisan e che piace anche a Udc e Idv. Allora non tutta la destra la pensa come il Carroccio?
Alla Lega non piace perché è una proposta legata profondamente al sistema e alla tradizione giuridica italiana che lega la cittadinanza al diritto, mentre la Lega pensa a una cittadinanza di tipo tribale. La nostra è una proposta al passo coi tempi, condivisa da molti membri del Pdl. E in linea con il modello italiano, che vuole ridurre i tempi per ottenere la cittadinanza a cinque anni per gli stranieri che vogliono diventare italiani, e sono in grado di dimostrarlo. Tra i requisiti per ottenerla, infatti, c’è anche il superamento di un esame di idoneità linguistica e si deve mostrare una fedina penale pulita. Inoltre, introduciamo l
o jus soli, ossia la possibilità per i bambini di genitori stranieri regolari che nasceranno in Italia di ottenere automaticamente la cittadinanza italiana, come avviene del resto nella maggiorparte dei paesi avanzati.
Lei ha detto a Il Giornale che la presentazione della legge “mediaticamente è andata benissimo”. Ci spieghi un po’…
Ha suscitato molto interesse e in un certo senso è un proposta che spiazza molti luoghi comuni sul centrodestra. Una legge per l’integrazione, ma molto più rigorosa di quella attuale.
Quanti voti contate di avere nel Pdl a favore di questa proposta?
Facendo una battuta da 150 a 50 voti: in teoria 150 deputati concordano con la nostra proposta, ma il numero potrebbe diminuire e la proposta potrebbe venir sacrificata in nome di un’alleanza elettorale con la Lega. Auspico, ovviamente, che non sia così. C’è chi ha sostenuto che questa proposta non è nel programma di Governo, e infatti è una iniziativa parlamentare e in Parlamento si cercherà una eventuale approvazione, ma anche lo scudo fiscale non lo era.
Vuol dire che è finita quell’intesa da cui scaturì la legge Fini – Bossi, quando i due sembravano andare a braccetto. Nel centro destra c’è un’area più elastica sull’immigrazione e una più intransigente?
La Bossi - Fini deve essere rivista, senza rinunciare a una politica di rigore nei confronti dei clandestini. Sono sicuro che le politiche in tema di sicurezza non hanno nulla a che vedere con questa proposta che vuole regolare una volta per tutte l’integrazione degli stranieri.




Caritas- Migrantes:  316 mila arrivi l’anno dall’America Latina
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Roma, 28 set. - (Adnkronos) - L'Italia e' sempre più scelta quale meta dagli emigranti provenienti dall'america latina, ancora nel 2005 la Spagna era lo Stato membro che accoglieva il 40% dei quasi due milioni di latinoamericani presenti nella Ue, mentre la quota dell'Italia, neppure il 10%, era di 169.000 persone, che oggi ha conosciuto il raddoppio. Il flusso attuale verso l'Italia si concretizza in circa 30.000 visti l'anno per ingresso stabile. L'aumento intervenuto per motivi di lavoro e di famiglia non e' trascurabile, perchè si e' passati da 50mila latinoamericani nel 1991 a 316mila nel 2008. Lo rileva il rapporto di Carita-Migrantes "America Latina: vecchi e nuovi migranti", presentato oggi a Roma. In Italia, oggi, sono più di 70mila gli ecuadoriani e i peruviani, quasi 40mila i brasiliani, quasi 20mila i domenicani e i colombiani, 15mila i cubani e gli argentini, 6mila i salvadoriani e i boliviani, tra i 5mila e i 4mila i venezuelani, i cileni e i messicani, appena 2mila gli uruguayani. Le altre collettività detengono numeri più piccoli anche perchè l'avventura italiana è molto costosa, tant'è che inizialmente le rimesse vengono utilizzate per estinguere il debito per venire in Italia, contratto non solo personalmente ma spesso coinvolgendo anche i familiari. I minori sono un quarto del totale dei soggiornanti latinoamericani e le donne poco più della metà, con differenze notevoli tra le collettività: per il Peru' e l'Ecuador 6 su 10, per il Brasile e la Repubblica Dominicana 7 su 10, per Cuba 8 su 10. I permessi di lavoro e di famiglia sono quasi allo stesso livello (rispettivamente 49% e 43%). Circa 6.000 persone sono presenti per motivi religiosi e altre 6.000 per studio. E' il Nord a catalizzare maggiormente le presenze latinoamericane, e in particolare il Nord Ovest, anche se i brasiliani registrano una significativa presenza anche in Veneto ed Emilia Romagna.   I primi latinoamericani a venire in Italia, quando negli anni '70 la recessione mondiale limitò fortemente le speranze di sviluppo di quell'area, furono gli italiani migranti di ritorno, ai quali si aggiungevano gli oriundi loro discendenti, interessati a riacquistare la cittadinanza per poi trasferirsi in Spagna. Ad essi si aggiunsero i lavoratori del posto costretti a sfuggire alla miseria e sempre più impossibilitati a recarsi negli Stati Uniti. Un motivo di esodo furono anche le pesanti situazioni politiche in loco: i primi flussi dal Cile si generarono per motivi politici negli anni '70, dal Brasile in seguito al colpo di stato del 1964 e dall'Uruguay in conseguenza del regime militare. Attualmente si verifica da quest'area anche una forte 'fuga di cervelli', specialmente verso gli Stati Uniti e la Spagna, mentre il fenomeno riguarda l'Italia solo in misura minimale, non solo perché migliaia di laureati italiani lasciano essi stessi ogni anno il Paese, ma anche perchè mancano consistenti programmi di formazione /reclutamento all'estero come quelli previsti dal Governo spagnolo, che sovvenziona le aziende con 20 milioni di euro l'anno per formare lavoratori nei Paesi di origine, offrendo poi loro posti a tempo indeterminato in settori carenti di maestranze. Comunque, sottolinea il rapporto, "come nel passato l'innesto degli italiani in America Latina e' stato proficuo, così, in un'Italia fortemente bisognosa di manodopera aggiuntiva, i 

latinoamericani sono apprezzabili dal punto di vista non solo lavorativo ma anche socio-culturale". Questi immigrati, all'incirca un decimo dei residenti stranieri, hanno inciso sulle nuove assunzioni con 24.226 casi nel 2006 e con 31.297 casi nel 2007, pari rispettivamente al 10,3% di tutte le nuove assunzioni in favore di immigrati nel primo anno e a un valore dimezzato nel secondo, quando e' stato elevatissimo il numero di nuovi assunti comunitari, segnatamente romeni.   Ad aumentare in misura più consistente la forza lavoro sono stati il Peru', l'Ecuador e la Repubblica Domenicana e, tra le collettività più piccole, la Bolivia e il Salvador. Alla fine del 2007, su 2.704.450 lavoratori nati all'estero, quelli nati in America Latina sono 248.000 (9,2%), in 6 casi su 10 donne. Questi lavoratori, così come avviene per i residenti latinoamericani, sono concentrati in larga misura nel Nord Ovest: ogni 10 presenze 4 si trovano nel Nord Ovest e 2 nel Nord Est, mentre 2 sono nel Centro e 1 nel Sud. Il loro inserimento occupazionale avviene in gran parte nelle famiglie per il servizio alle persone (un quarto tra gli ecuadoriani e i peruviani, un sesto per la collettività domenicana, un decimo per quella colombiana e meno per le altre). Proprio perchè questo inserimento non facilita i ricongiungimenti familiari, non e' stato raggiunto l'equilibrio di genere con la venuta dei mariti e dei figli, con i pesanti problemi socio-affettivi che ne conseguono. Altri comparti di grande attrazione sono quello dei servizi alle imprese e quello degli alberghi e ristoranti. E' minimale, invece, l'inserimento in agricoltura (appena il 2%) e più consistente quello nell'industria (tra il 20 e il 30% a seconda delle collettività), dove si indirizzano maggiormente i maschi, specialmente in edilizia ma con quote non paragonabili a quelle delle donne presso le famiglie.  Per il Censimento del 2001, il 13,4% dei latinoamericani in Italia risulta in possesso di un titolo di studio universitario, ma di essi solo la metà risulta inserita in attività ad elevata specializzazione (ad esempio, e' consistente l'incidenza dei medici latinoamericani sui 13 mila medici stranieri operanti in Italia).       Dei 600mila alunni con cittadinanza straniera iscritti nell'anno scolastico 2007-2008, un decimo (60.223) e' di origine latinoamericana (18.000 Ecuador, 14.000 Peru', 8.000 Brasile). Quasi un terzo è iscritto alle secondarie superiori (dieci punti in più rispetto al valore medio) il che e' riconducibile ai notevoli flussi di ricongiungimento di figli in età adolescenziale, i quali spesso trovano non poche difficoltà di inserimento in questo ordine di scuola, nonostante l'affinità dell'italiano alla lingua d'origine. Operano in Italia una dozzina di testate latinoamericane distribuite gratuitamente: 'Expreso Latino' (diffuso anche in Gran Bretagna e Germania), 'Planeta Latinoamerica', 'Comunidad Latina', 'Guia Latina', 'Extra Latin', 'Mi gente Latina', 'Mi pais', 'Los Andes

News' (diffuso anche in Belgio e in Germania), 'Peruanos in Italia', 'Latinoame'rica hoy', 'Panorama Latina', 'Fusion', 'La Chambita', 'Mujer Latina' (sito web). Editoria Latina e' il primo gruppo interamente latinoamericano che si occupa dei mezzi di comunicazione. Vi sono, poi, una quindicina di corrispondenti di giornali, riviste ed agenzia stampa di Paesi latinoamericani accreditati presso l'Associazione Stampa Estera in Italia. A favorire l'integrazione si e' adoperata anche una rete di 20 emittenti radiofoniche con il progetto "Hola mi gente", che ha potuto trasmettere programmi anche su Radio Vaticana. Un altro segno di vitalità e' costituito dall'aumento degli imprenditori latinoamericani che, pur tra le difficoltà di ottenere un credito iniziale, recuperano le abilità maturate nei Paesi di origine o valorizzano quanto appreso nei diversi settori in cui sono stati occupati in precedenza come dipendenti in Italia. Ad avere più di mille imprese in Italia sono i cittadini originari del Peru', dell'Ecuador e del Brasile, Paese questo che ha anche il più alto tasso di imprenditorialità, un imprenditore ogni 25 residenti. I latinoamericani, fatta eccezione per i brasiliani, mostrano una predilezione per il settore edile. A operare maggiormente nelle imprese manifatturiere sono, con un sesto delle aziende, i titolari di impresa originari dell'Argentina, della Colombia e del Venezuela. Neppure un'impresa ogni 50 e' collocata in agricoltura, ma non e' escluso che il settore possa conoscere in futuro un maggiore protagonismo dei latinoamericani, così come fu per gli italiani oltreoceano. I cubani sono, tra i latinoamericani, quelli a maggiore vocazione commerciale, avendo avviato in tal settore un terzo delle loro aziende. Le collettività dell'Ecuador e del Peru', invece, hanno aperto nel settore dei trasporti rispettivamente un quarto e un quinto delle loro imprese. I poli più importanti per i latinoamericani in Italia sono la Provincia di Milano (più di 60mila presenze) e quella di Roma (circa 40mila); molto importanti sono anche le Province di Torino e di Genova. Consistente e', tanto a Roma che a Milano, l'associazionismo delle donne latinoamericane Le donne latinoamericane, a Roma come in altre città, lavorano fino a 40 ore 

settimanali presso la stessa famiglia e impiegano solitamente due anni per ripagare il debito contratto per l'emigrazione, per poi richiedere finalmente il ricongiungimento familiare. Oltre che al lavoro dipendente, esse riescono spesso a dedicarsi a piccole attività commerciali (alimentari specializzati, ristoranti e tavole calde), alle quali possono in seguito decidere di dedicarsi completamente. Non e' raro il caso di donne che, con il tempo, riprendono i loro studi. Inizia ad avere una certa consistenza la percentuale delle ultrasessantenni, presenti in Italia dagli anni '70. E' notevole anche il numero di figli, venuti in Italia a seguito dei ricongiungimenti o, nel caso dei più giovani, nati in Italia: i minori latinoamericani sono più di 6.000 in Provincia di Roma e almeno tre volte di piu' in Provincia di Milano. A Milano, capitale dell'imprenditoria degli immigrati, le collettività latinoamericane hanno raggiunto una discreta affermazione e risultano titolari d'impresa 927 peruviani, 660 ecuadoriani, 289 brasiliani, 75 argentini, 59 colombiani, 27 cubani, 19 venezuelani; anche a Roma sono primi i peruviani, ma con sole 280 imprese. "Gli imprenditori immigrati, superata la paura di fallire, creano benessere per se stessi e i propri familiari", sottolinea infine il rapporto. 

Razzismo
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Giovani ad alto grado di razzismo

Francesca Manini



Veneto, Emilia Romagna, Toscana e Puglia: cambia la latitudine ma non la presenza di un alto grado di razzismo tra i giovani. L'allarme arriva dalla ricerca promossa dalla Fondazione Intercultura con ricercatori universitari di tutta Italia, entrati nelle scuole di 8 capoluoghi di provincia delle regioni citate per parlare con 1.432 studenti delle classi quarte.
«I ragazzi hanno una valanga di pregiudizi verso chi non è nato in questo paese - dice senza mezzi termini Roberto Ruffino, segretario generale di Intercultura - il dato preoccupante è che nemmeno la vicinanza con lo straniero cambia l'idea di fondo. Se si fa notare loro che l'amico e vicino di banco è senegalese, rispondono «cosa c'entra, lui è diverso dagli altri». Dai dati emerge che anche portatori di handicap e omosessuali sono oggetto di scherno: i giovani non sanno relazionarsi con le diversità, soprattutto al nord e nelle scuole dove la tradizione è più forte, come nei licei classici». «La strada dell'integrazione è ancora lunga - sottolinea Anna Paini, coordinatrice della ricerca - dando ai ragazzi la possibilità di esprimersi emerge un sommerso che si preferirebbe non esistesse ma che deve essere affrontato ad occhi ben aperti, fatto di pregiudizi, sovraestimazione della presenza degli stranieri e non compresione delle diversità. A Reggio ci siamo concentrati sul liceo Moro e sul Don Zeffirino Iodi, trovando la massima disponibilità da parte degli studenti che hanno fatto mergere un dato importante: da parte degli Enti locali c'è un difetto di comunicazione, molte iniziative rivolte agli stranieri non sono spiegate anche agli autoctoni che, nel caso dei più giovani, finiscono per pensare «ecco, tutte le agevolazioni a loro e a noi niente». Ci vuole più informazione, serve un migliore accompagnamento dei progetti per combattere gli errori nati dall'ignoranza».
SIMBOLI. «Loro hanno il velo o il burka, noi no». «Arriva un musulmano e deve togliere il crocifisso?». Dall'indagine, tramite questionati, temi e dibattiti di gruppo, emerge una forte tendenza a inserire le culture entro schemi precisi, a etichettarle con marcatori simbolici. «Questo è quanto di meno antropologico possa esistere - spiega la Paini - ogni individuo presenta molteplici aspetti che non possono essere ingabbiati, la facilità di generalizzazione è preoccupante, i giovani finiscono per fare di una pratica, solitamente la più estrema, la norma».
DENSITA.' «Sono tanti, un numero esagerato, troppi». Altro campanello d'allarme è la sovraestimazione della presenza degli immigrati, da alcuni indicati persino come il 60% della popolazione italiana. «Abbiamo chiesto agli studenti di dare una percentuale alla presenza di stranieri in Italia - prosegue la Paini - allo Jodi la media delle risposte si è aggirata intorno al 40%, specchio dell'elevato numero di immigrati ivi presenti, ma anche al Moro la risposta non è stata molto diversa. Queste percezioni sono molto distanti dalla realtà, i giovani non hanno una visione lucida del contesto in cui sono inseriti».
NOMADI. «Do più valore agli animali che a loro, potrebbero trovarsi un lavoro e pagarsi la casa come tutti»: durissime le frasi rivolte ai generici «zingari», senza distinzione tra Sinti e Rom. «Sono posizioni radicali e disumanizzanti - illustra la coordinatrice - queste comunità vengono assimilate a tutti i musulmani per poi schierarsi a favore della religione cattolica, a loro avviso più libera, aperta e democratica. La tendenza a banalizzare è davvero grande, unita alla disinformazione».
DIVERSITA'. A omosessuali e portatori di handicap in molti casi non è certo riservato un trattamento migliore. «I ragazzi discutono di queste diversità assumendo un atteggiamento di distacco - conclude la ricercatrice - le percepiscono come situazioni di svantaggio, lontane dal proprio vissuto e dal proprio modo di essere. A questo si lega l'importanza data al look, la tendenza a uniformarsi: l'82,90% degli studenti ritiene che l'apparenza sia fondamentale per farsi accettare dagli altri e per crearsi un'idea su di loro».
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Quando i migranti eravamo noi 


Quando si parla di immigrazione è necessario partire scavando nella memoria, come suggerisce il volume “America Latina – Italia: vecchi e nuovi migranti”, nato da una collaborazione tra Caritas Italiana e Fondazione Migrantes, presentato questa mattina (28 settembre) a Roma. Nel 1861: in corrispondenza dell’unificazione dell’Italia, l’insediamento di migranti italiani nel continente latinoamericano comincia ad aumentare in modo significativo. Fine ‘800: trascinato dalla maggior facilità dei trasferimenti transatlantici, l’incipiente fenomeno della globalizzazione fa acquistare maggior consistenza ai flussi di migranti. I contadini italiani, poco colti ma tenaci nell’intraprendere il viaggio di una vita, riempiono le sponde del Rio della Plata. Primi anni del ‘900: lo sviluppo dell’industria richiama operai specializzati in Uruguay e Argentina. 1980: dopo anni di contrasti politico-economici sorti in conseguenza della Seconda guerra mondiale e della guerra fredda, Argentina, Uruguay e Cile tornano alla democrazia permettendo agli emigranti di Liguria e Lombardia (allora regioni di forte emigrazione) di distinguersi nell’ambito di commercio e industria. Guardare oggi al fenomeno dell’immigrazione nel nostro Paese è come osservare uno sbiadito specchio del passato. I protagonisti sono gli stessi sebbene i flussi si siano invertiti a partire dagli anni ‘70, quando la recessione mondiale spinse i primi latinoamericani a cercare speranza in Italia. Per lo più migranti di ritorno, ai quali ben presto si sarebbero aggiunti gli oriundi loro discendenti e la gente in fuga dalla miseria. Lavoratori come lo eravamo noi, che hanno trovato spazio come dipendenti o liberi professionisti. Roma e Milano i due poli più grandi. Nella Capitale sono più di 40mila i latinoamericani registrati dal censimento; un dato che cresce se si prendono in considerazione i giovani venuti a Roma a seguito di ricongiungimento familiare. Consistente anche il numero di donne che si riuniscono in associazioni (è stimato che di solito una donna latinoamericana lavorando 40 ore settimanali impieghi due anni solo per saldare il debito contratto per l’emigrazione). Ma anche comunità di imprenditori ormai affermati: a Roma circa 280 imprese sono peruviane. Tutti numeri che con ogni probabilità aumenteranno con gli anni a venire: umili lavoratori ma anche persone in possesso di un titolo universitario (il 13%), come testimoniava il censimento 2001. Osservando attraverso quello specchio non dovrebbe esserci spazio per l’odio, la xenofobia e la discriminazione. La memoria, se non la carità, dovrebbe aiutare il difficile progresso di integrazione. La riconoscenza, se non la solidarietà, dovrebbe favorire le dinamiche di convivenza; al di là della paura, ricordando che insieme ai commercianti e ai contadini siamo stati noi i primi ad esportare delinquenza e malavita in città come Buenos Aires. Eppure la gente del posto capiva «che le mele marce non rappresentavano l’intera collettività italiana e non ci discriminavano», come sottolinea monsignor Enrico Feroci, direttore della Caritas diocesana di Roma, intervenendo alla conferenza stampa per la presentazione del volume-dossier “America Latina – Italia: vecchi e nuovi migranti”.  Monsignor Feroci parla di «dovere della riconoscenza» e di «impegno a riuscire affinché il futuro venga «inteso come convivenza.» «L’Italia – sostiene - ha un immenso dovere di riconoscenza nei confronti dell’America Latina. In quel continente sono emigrati milioni di italiani e attualmente sono una quarantina di milioni i discendenti di origine italiana: si pensi all’Argentina, al Brasile, all’Uruguay. Quando il nostro Paese era povero quello fu per noi l’approdo della speranza per i più coraggiosi». Poi continua: «Il secondo aspetto che desidero mettere in luce è un tratto di continuità: l’impegno a riuscire. Nelle fazendas brasiliane, quando fu abolita la schiavitù, i nostri italiani hanno sostituito gli schiavi. Hanno lavorato duro avendo nel cuore la famiglia rimasta a casa. Alla fine però la capacità e la laboriosità gli permettevano di riuscire. Come allora oggi constatiamo che la stessa speranza e capacità caratterizza gli immigrati che vengono da noi. Essi possono essere una fonte di dinamismo – prosegue Feroci – per il nostro Paese. Dobbiamo imparare ad apprezzarli come i paesi esteri seppero apprezzare noi». Concludendo, il direttore della Caritas diocesana ribadisce il concetto che il nostro futuro si debba basare sulla convivenza, rimedio all’andamento demografico negativo dell’Italia. «Nessuno contesta le regole della sicurezza – afferma – purché servano a tutelare noi e loro in un’ottica di pari opportunità, fondamento di una vera politica di integrazione. La sicurezza senza integrazione non porta lontano. “America Latina – Italia” vuol’essere un attestato di affetto agli immigrati espresso attraverso dati, aneddoti, storie. Questo libro è un invito alla convivenza: Grazie a chi ci ha lavorato e a chi, sensibile, sottolineerà l’importanza di quanto prodotto».
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